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Contro il razzismo -  per l'incontro di Portogruaro 

Credo di poter affermare che la convivenza fra diversi sia un titolo e una condizione che mi ha 
accompagnato fino dall'infanzia.  
Nato in Italia, di lingua madre italiana, appartenente a una famiglia di radici triestine, toscane e 
romane, la mia identità non avrebbe dovuto avere dubbi o farmi sentire un diverso.  
Invece non era così e me ne resi conto poco dopo il compimento di dieci anni, quando la 
legislazione razziale mi escluse dal Ginnasio pubblico, dove sarei stato atteso con interesse palese, a 
seguito di una brillante prova di ammissione. 
Proprio allora i miei familiari mi regalarono due grossi libri, per evitare di farmi perdere l'abitudine 
allo studio: uno era un libro di insegnamento del Latino, l'altro un libro di insegnamento 
dell'Ebraico – scritto però in tedesco da Moses Rath.  
Era come se la mia famiglia avesse voluto contemporaneamente raccomandarmi ebraicamente di 
non perdere l'abitudine allo studio e di aprirmi a entrambi le culture, a quella ebraica e a quella 
italiana. 
Mi trovavo per la prima volta di fronte a un problema che è sempre di scottante attività:  noi esseri 
umani ci troviamo, per le nostre relazioni sociali, per i nostri  costumi di vita, per le nostre 
aspirazioni, ad essere contemporaneamente, chi più chi meno, eguali e diversi nella società che ci 
circonda.  
Ci fu poco dopo la Guerra, con le sue distruzioni materiali e le sue copiose vittime umane.  
Ci furono momenti nei quali ci sentimmo drammaticamente sicuri di non superarla vivi.  
L'abbiamo superata, non certo per meriti nostri; ma i problemi della convivenza costruttiva fra 
lingue, religioni, culture diverse è tuttora irrisolta e sempre più di scottante attualità. Poche 
generazioni fa era un convincimento diffuso che la creazione degli Stati nazionali, omogenei e 
garantiti da sacre frontiere, sarebbe stata la giusta via per garantire pace 
e concordia fra genti diverse.  
Non è stato così e oggi possiamo dire che le nostre esperienze hanno conosciuto anche momenti 
felici, quando giovani generazioni apprendevano le lingue e la cultura dei vicini, si incontravano e 
si frequentavano; ma anche momenti tristi e minacciosi, caratterizzati da nuove discriminazioni, da 
difficoltà di sopravvivenza, da migrazioni di massa, da nuove forme di rivalità e di diffidenza per 
chi usa lingue diverse, per chi pratica religioni che vengono definite violente, barbariche e primitive 
anche senza conoscerle a sufficienza. 
Eppure viviamo in un mondo che, molto più che in passato, permette di spostarsi e di ricevere 
documentazioni scritte, televisive, artistiche di genti lontane; un mondo contradditorio, nel quale la 
tecnica può unire l'umanità come non era mai successo nel passato: e ciò malgrado non ci si 
conosce abbastanza.  
Non ci rendiamo conto che, pur parlando lingue diverse, tutti abbiamo - unici per ora fra i viventi - 
la facoltà di parlare.  
Comunichiamo di più tra di noi ma ciò non implica che ci si rispetti di più reciprocamente. 
Anni fa fui presente in una Scuola internazionale a Roma, visitata da un Ministro. Il quale disse ai 
bambini: “Che bello, vedervi assieme, tutti eguali!”  
Francamente, non potevano essere più diversi, per colore, per forme del viso, per acconciature.  
Abbozzai un po' scettico un sorriso  e una persona, che era lì invitata come me, se ne accorse e mi 
chiese: “E tu, al suo posto, che cosa avresti detto?”  Risposi immediatamente che avrei detto: “Che 
bello vedervi così, tutti così diversi e tutti assieme!” Una frase che che ripeterei  qui e ovunque, 
contro tutti i razzismi, le discriminazioni, l'invito a un ribellismo violento e fanatico.  
Siamo una grande famiglia umana. Attraente proprio per le sue diversità. Ma soprattutto per quella 
volontà che deve prevalere su qualunque altra: quella di saper vivere assieme. 
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